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Introduzione

Tra i numerosi e complessi compiti che il nuovo ordinamento delle 
autonomie locali (legge 142/90) affida alle regioni per l’istituzione 
delle «città metropolitane» il primo in ordine temporale, non logico, 
è quello della delimitazione delle rispettive aree metropolitane at­
torno ai nove comuni capoluogo con oltre 300.000 abitanti, esplici­
tamente indicati dalla legge; tenendo conto anche delle due regioni 
insulari a statuto speciale1 le aree metropolitane in corso di delimi­
tazione potrebbero arrivare a 13.

La delimitazione richiesta dalla legge pone, in realtà, due ordini di 
problemi:

(a) individuare ed applicare un procedimento di delimitazione ca­
pace di cogliere, quanto meglio possibile, la dimensione territo­
riale del fenomeno metropolitano. In proposito la stessa legge 
stabilisce che le aree devono includere i comuni che abbiano, con 
i rispettivi capoluoghi, «rapporti di stretta integrazione in ordine 
alle attività economiche, ai servizi essenziali alla vita sociale, non­
ché alle relazioni culturali e alle caratteristiche territoriali» (art. 
17). Di seguito questo tipo di delimitazione sarà indicata come 
«statistico-analitica».

(b) Delimitare aree il più possibile congrue alle funzioni che saranno 
esercitate dai futuri governi metropolitani: per quanto non 
formalmente esplicitato, tale requisito si desume immediata­
mente dal testo della legge, ed è infatti subito emerso nel dibat-
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